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SERVIZI DI VIGILANZA E DI CUSTODIA DEL PATRIMONIO 
ALTRUI: ISTITUTI DI VIGILANZA vs PORTIERATO, RIFLESSI 

SULL’ATTIVITA’ DI SAFETY 

 
 

 

 

 
 

Con la circolare prot. n. 557/PAS/U/006034/10089.D(1) del 23 aprile scorso, il Ministero 

dell’Interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, nella figura del Capo della Polizia, ha 

precisato la distinzione fra i servizi di vigilanza e custodia del patrimonio altrui e i servizi di 

portierato, precisazione resasi necessaria in ragione dei numerosi fenomeni di abusivismo 

rilevati. 

Ai sensi degli artt. 134, comma 1 e 135, comma 1 del Testo Unico delle Leggi di Pubblica 

Sicurezza (cd. TULPS), la vigilanza e la custodia delle proprietà mobiliari ed immobiliari può 

essere dispiegata solo da personale munito della qualifica di guardia giurata operante alle 

dipendenze dei proprietari ovvero di istituti di vigilanza preventivamente autorizzati dal 

Prefetto, pena l’applicazione di sanzioni penali. 

A tal proposito, la normativa individua una serie di ipotesi “speciali”, ricomprese espressamente 

nella (ampia e alquanto generica) nozione di “vigilanza e custodia”: i servizi di vigilanza 

elencati dai commi 2 e 3 dell’art. 256-bis del RD 635/1940 (tra i quali assumono particolare 

rilievo “le attività di sicurezza sussidiaria, integrative del dispositivo garantito dalle Forze di 

polizia, nelle infrastrutture del trasporto aereo, marittimo e ferroviario” e “la vigilanza armata 

mobile, nonché gli interventi sugli allarmi, salve le attribuzioni riservate agli ufficiali e agli 

agenti di p.s.”) e i servizi di sicurezza complementare previsti da ulteriori disposizioni 

normative (servizi di controllo aeroportuali; servizi di sicurezza sussidiaria nei porti e nelle altre 

grandi infrastrutture del trasporto pubblico; servizi di telesorveglianza, televigilanza e di 

intervento sugli allarmi; servizi di antipirateria a bordo di navi che attraversano acque 

internazionali; custodia dei cantieri installati per la realizzazione di opere pubbliche). 

La nozione di “vigilanza e custodia” è tuttavia generale e non limitata a tali ipotesi “speciali”. 

E’ dunque indispensabile verificare quando si è in presenza di un’opera di vigilanza e custodia, 

ovvero di un’attività che fuoriesce da questo alveo per rientrare nel contesto delle attività di 

portierato, liberalizzate dalla L. 340/2000. 

Al riguardo, la circolare, richiamando la giurisprudenza in merito, chiarisce che i servizi di 

vigilanza e custodia, che possono essere svolti esclusivamente da soggetti autorizzati dal 

Prefetto, sono quelli “che implicano un intervento diretto ed attivo a favore della proprietà 

altrui nel caso di eventuali aggressioni, di cooperazione con le Autorità, gli ufficiali e gli agenti 

di p.s. (art. 139 TULPS), nonché poteri di documentazione delle attività svolte e dei fatti 

accaduti durante il servizio assolto dalle guardie giurate”. 

Al contrario, possono considerarsi rientranti nelle attività di portierato “quelle che si 

sostanziano in una guardiana passiva, senza che in capo all’operatore siano previsti obblighi di 

difesa attiva dei beni (in particolare immobili) ad esso affidati”. Tali attività si risolvono: nel 

controllo delle infrastrutture di servizio; nella registrazione dei visitatori; nel monitoraggio 



dell’impianto di allarme; nel vietare la sosta nella guardiola di persone non autorizzate; nel 

fornire indicazioni; nella custodia delle cose consegnate; nell’ispezionare la corretta chiusura  

dei cancelli e delle altre vie di accesso allo stabile; nella specifica attività di prevenzione 

antincendio, antiallagamento e di eventuali fughe di gas; nell’accertamento dell’effettivo 

funzionamento delle strutture di riscaldamento dei locali e dei bruciatori. 
 

Tirando le fila, la circolare ha dunque cura di rimarcare la differenza fra i servizi di vigilanza e 

custodia del patrimonio, che possono essere dispiegati solo da personale munito della qualifica 

di guardia giurata operante alle dipendenze dei proprietari ovvero da istituti di vigilanza 

autorizzati dal Prefetto, e la “mera” attività di portierato, la quale può invece essere svolta da 

soggetti privi della qualifica di guardie particolari giurate e in assenza di autorizzazione 

prefettizia. 
 

Una menzione all’attività di safety appare a questo punto doverosa. Gli operatori formati in 

ambito safety devono “limitarsi” a svolgere le attività di safety, comprese nella L. 48/2017 e 

definite, in particolare, nella circolare Gabrielli del 7 giugno 2017 (“Pubbliche manifestazioni. 

Misure a salvaguardia dell'incolumità e della sicurezza delle persone”), la quale prescrive 

l’impiego a cura dell'organizzatore di pubbliche manifestazioni “di un adeguato numero di 

operatori, appositamente formati, con compiti di accoglienza, instradamento, regolamentazione 

dei flussi anche in caso di evacuazione, osservazione e assistenza del pubblico”. 

Gli operatori safety non possono invece svolgere funzioni diverse e, in particolar modo, non 

possono sicuramente effettuare attività di vigilanza e custodia (né attività di “buttafuori” 

regolata specificatamente dalla L. 94/2009 e dal D.M. di recepimento 6 ottobre 2009), non 

rientrando nei lori compiti e non possedendo i requisiti previsti dalla normativa. 
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